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LABOR A MORO 
I La scomparsa di uno dei più importanti pittori italiani del nostro secolo 

La Costituzione fuori : E' morto Carlo Carrà 
delle fabbriche? 

« Le rappresaglie padronali si sono fatte 
più frequenti e più dure ; anche alcuni mi­
litanti aclisti impegnati nel sindacato e 
membri di Commissioni interne sono stati 
colpiti. Di fronte a tutto ciò occorre un 
intervento dei pubblici poteri... ». 

<t L'appello e la richiesta delle AGLI na­
scono dalla constatazione di questa realtà 
di fronte alla quale la coscienza cristiana 
ed operaia dei nostri iscritti e dei nostri 
militanti si ribella e chiede che tutti, nel 
rispetto delle diverse sfere d'azione, si mo­
bilitino per porvi rimedio in modo che fi­
nalmente nel nostro paese, che vogliamo 
sempre più democratico e più giusto. 
l 'esercizio delle libertà non si fermi ai can­
celli delle fabbriche ». 

Abbiamo stralciato queste affermazioni 
dalla lettera che il presidente centrale del­
le ACLI. Livio Labor. ha inviato ieri al 
l'on. Moro per invitarlo formalmente a con­
vocare una conferenza tr iparti ta — sinda­
cati . padroni e governo — « per esaminare 
la situazione che si è venuta a determi 
nare in molte aziende industriali, dove 
l'esercizio delle libertà sindacali è, di fatto, 
oggetto di limitazioni inaccettabili, come 
risultato di intimidazioni, di pressioni di 
ogni tipo e perfino di licenziamenti ». 

Convegno a Reggio Emilia 

Manifestazione a Livorno 
L'iniziativa delle ACLI, alla vigilia del 

dibattito par lamentare sulla « giusta cau­
sa » nei licenziamenti, appare quanto mai 
significativa. Tanto più che essa avviene 
mentre è in corso in tutta Italia una vasta 
mobilitazione unitaria per sostenere Tesi 
genza che il Parlamento ponga fine, per 
legge, alle rappresaglie padronali: men­
tre è in corso la preparazione del « Con­
vegno operaio sulle libertà democratiche >>. 
indetto per il 2-1 a Reggio Emilia dagli 
operai della Lombardini. « schedati » ad­
diri t tura a t t raverso la Questura; mentre si 
sta organizzando per il IH aprile a Livorno 
una manifestazione regionale, con la par­
tecipazione del presidente del gruppo dei 
deputati comunisti. Ingrao; mentre sono 
in preparazione il convegno di Savona (16 
aprile) e quello di Roma (21 apri le) , al 
quale prenderanno par te i compagni Amen­
dola e Cannilo. 

Tavola rotonda 

domani all'Eliseo 
In questo quadro, vasto interesse assume 

inoltre la » tavola rotonda » che si svolge 
rà domani alle 17 al ridotto de! teatro 
Eliseo in Roma per iniziativa delle riviste 
Democrazia e diritto e Rivista giuridica 

del lavoro sugli « aspetti giuridici nella 
giusta causa nei licenziamenti ». Il dibat­
tito. che sarà introdotto dai professori Giu­
gni. Natoli e Mancini delle Università di 
Bari. Pisa e Bologna, consentirà di esami­
nare il problema da una particolare ango­
lazione. Ma è g'à indicativo che. insieme 
con i lavoratori e con numerosi uomini po­
litici abbiano avvertito l'esigenza di af­
frontare una delle questioni fondamentali 
del nostro ordinamento democratico — e 
cioè la libertà nelle fabbriche — anche 
uomini di cultura « specializzati », se cosi 
possiamo dire, e in grado pertanto di espn . 
mere sulle iniziative di legge per la « giu­
sta causa » opinioni e pareri di cui si dovrà 
tener conto anche in sede parlamentare. 

D'alti onde, come ha scritto l'on. Santi 
al Comitato promotore della Lombardini. 
le finalità che si vogliono raggiungere con 
la legge sulla * giusta causa » non possono 
non essere « fatte proprie da quanti inten­
dono consolidare le istituzioni democrati­
che e repubblicane ». 

Le ACLI: la Fiat, 
fabbrica della paura 

La battaglia che i lavoratori stanno por­
tando avanti uniti contro le rappresaglie 
padronali, per altro, non ha solo implica­
zioni giuridico legislative, ma anche po­
litiche e profondamente umane. K' stato. 
ad esempio, il giornale delle ACLI a scri­
vere. in un suo servizio sulla FIAT, giu­
stamente definita « la fabbrica della pau­
ra », che « non è ormai in discussione solo 
il contratto di lavoro... ma è in gioco la 
possibilità o meno degli operai di organiz­
zarsi . di difendersi, è in gioco tutto quello 
che in lunghi anni di lotte, di sacrifici, di 
morti, il movimento operaio era riuscito 
a conquistare, strappando alle direzioni 
aziendali lo strapotere per cui nell'azienda 
era tutto lecito ». E" stato lo stesso gior­
nale aclista ad affermare che la Costi­
tuzione « non deve fermarsi ai cancelli 
delle fabbriche ». 

L'attacco padronale, del resto, non si è 
fermato alle intimidazioni, alle rappresa­
glie. ai licenziamenti, ma si è manifestato 
anche at t raverso punizioni inconcepibili, 
come la multa di duemila lire agli operai 
che avevano scioperato applicata dalla 
SIAM1C di Padova, e con episodi disgu­
stosamente razzistici, come il licenziamento 
in tronco di t re lavoratori veneti dalla 
azienda italiana Petrolchemical interna-
zumai instrumeni, per aver danzato in 
una città della Tanzania con t re ragazze 
negre non gradite al console del nostro 
Paese . 

| Si è spento ieri in 

I MILANO. 13 ' 
• Stamani alle 11,30, in una eli 
I nica milanese, moriva il gran­

de pittore Carlo Carrà . Era sta-
I to colpito da un'influenza che è 
' degenerata in polmonite e gli 
I ha provocato un collasso car-
I diaco. 
I Carlo Carrà aveva ottanta 
I cinque anni, ' essendo nato a 

Quargnento (Alessandria) 1*11 
I febbraio 1881. Cinque anni fa 

la città di Milano aveva cele-
I brato il suo ottantesimo anno 
I con una grande mostra retro 
I spettiva in Palazzo Reale. La 
| scia la moglie Ines, compagna 
. di vita e di lavoro dalla batta 
I gliera gioventù, e il figlio Mas 

simo, scrittore. 

una clinica milanese per collasso cardiaco — L'insigne artista aveva 85 anni 

J 

Alla fine del secolo scorso. 
proprio nei giorni in cui mori 
va Giovanni Segantini, giunge 
va a Milano, dalla provincia di 
Alessandria, un giovane pitto 
re, che viveva facendo l'aiuto 
decoratore, essendo uscito dal­
la casa paterna, di artigiani. 
all'età di dodici anni. Erano 
anni caldi a Milano, e Carrà 
non tardò a collegarsi con i 
gruppi di intellettuali anarchici, 
specialmente dopo un saggiar 
no a Parigi, dove aveva lavo 
rato come decoratore alla Espo 
sizione Universale del ID00 

Cominciò come illustratore di 
riviste anarchiche e socialiste. 
In un'autobiografia Carrà ci ha 
lasciato una testimoniunza viva 
di quelle discussioni, di quelle 
letture, di quegli entusiasmi t 
suoi primi quadri erano im proti 
tati da quella tecnica divisioni­
sta che allora era considerata 
la più avanzata e die qualche 
anno dopo attrarrà Boccioni. 
prima che insieme essi lancias 
sero il Manifesto dei pittori fu­
turisti (Il febbraio l'JW). 

Lo svolgimento della forma 
none di Carrà dal divisionismo 
al futurismo avvenne naturai 
mente Ricordando un suo qua 
dro del 190-f. ispirato ai fune­
rali dell'anarchico Galli, e ri­
preso al modo futurista nel 
1910, Carrà racconta che, nel 
momento in cui la polizia at­
taccò il corteo che si muoveva 
in via Farini, in mezzo all'on­
deggiare delle bandiere, alla 
calca della folla che si sbanda 
va, ai cavalli die caricavano, 
egli si sentì come uno spettato­
re al centro del quadro. Erano 
già i principi della poetica fu­
turista, la nuova prospettiva 

Carlo Carrà al lavoro nel suo studio. 

che fu poi bandita con le af 
formazioni di dinamismo piasti 
co dal Manifesto del 1910 e da 
quello successivo, cosiddetto ce­
ltico. 

Anche al futurismo, però. 
Carrà era arrivato per evolti 
zione, più che per una decisa 
svolta di principi e di tecnica 
Infatti, da * Piazza Beccaria ». 
dove il paesaggio si muove in 
torno a centri focali dinamici. 
a « Ciò che mi ha detto il 
tram ». composto di un inseri 
mento di masse cubiche in mo 
vimento. a ? La Galleria di Mi 
lano » (1912) che distingue Car­
rà dagli altri futuristi — e da 
Boccioni — per una vicinanza 
più stretta alle analoghe espe 
rienze del cubismo, si prean­
nuncia una tendenza di Carrà 
a ricomporre in senso architet­
tonico le masse esplose nella 
homba futurista. 

Queste idee che Carrà, col 
suo temperamento di artista 
sempre controllato da una ma­
turazione culturale in corso, 
alla quale i contatti con Pi­
casso e Apollinaire, con Derain 

e Braque, e soprattutto con il 
gruppo fiorentino, prima * vo­
ciano » poi di « Lacerba », ave­
va intuito fin dal principio del 
l'entusiasmante avventura del 
cubismo, si precisarono negli 
anni della guerra. Con un prò 
cesso analogo a quello di Hoc 
doni, che però non fece a lem 
pò a precisarle per la sua mor 
te precoce nel 1916. Carrà si 
volse alla ricomposizione del 
l'oggetto, a un suo decanta-
mento che in lui, italiano, do 
vera portarlo a rievocare la 
grande pagina dell'acerbo Ri­
nascimento, da Giotto a Ma­
saccio a Piero della Francesca. 

Il passaggio, che si situa in 
torno al 1916, anno in cui egli 
pubblica la « Parlata su Giot­
to », prese in un primo tempo 
il carattere di una poetica * me­
tafisica ». in cui gli oggetti, in 
un'* aura » (questo era il ter­
mine) incantata, assumevano 
un significato traslato, in uno 
spazio tecnicamente regolato 
dalla prospettiva rinascimenta­
le, ma poeticamente scandito 
da allusioni ignote, che sugge-

L'ITALIA CHE CERCA LAVORO 

MOLTI «PIANI», NESSUNA RIFORMA 
Resta nelle mani dei monopoli la direzione — ! « poli »: un'occasione mancata — 100 mila disoccupati nella regione 

Dal nostro inviato 
BRINDISI, aprile. 

Non è facile — si dice — per 
li non sia forte in geometria. 
tguire le vicende della indù-
\rializzazione in Puglia, n me 
Ho i dibattiti, le liti, le teo 
izazioni che hanno accampa-
iato il concretarsi di alcuni 
tondi e piccoli insediamenti 
lustriali negli ultimi anni. 

[Perchè bisogna essere forti 
geometria? E' presto detto: 

tr orientarsi nel labirinto del 
teorie e delle formule, tut-
di preciso sajxtre gerirne 

ico: da quella dei « poi"» » 
Con un'* area » Bari Brindisi 

Taranto e due e nuclei t a Fon 
fa e Lecce) a quella del ^trian 
•ilo » Bari-Taranto Brindisi n-
ytta poi dalla CKE all't as.se » 

^ iri-Taranta; da quella del 

ISjiquadrato » (Bin Bnndisi \ln 
*1tra Taranto) projristn fini ter 
$$ici della Fiera del Levante 

'ambito di uno sviluppi non tfe": 

I MT 
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.più per e poh » ma per « la 
•{tee ») a quella delle * tannai 
%& » per uno sviluppo non più 
^per * poh » o per * fasce » ma 
%TQ * cerchio ». 
•3hj Quest'ultima invenzione ha or 
i tnai chiaramente l'obiettivo non 
,'di prevenire o prevedere delle 
tmffettive « linee » di sviluppa 
';ma di dare una qualche am 

ttificazione al caos, alla man 
j'eanza di una effettiva piani* 
kcazione, infine alla crisi delle 
^iniziative e al drastico ridimen 
gsionamenlo degli investimenti 
f'; Per altro l'episodio più ri 
wmarchecole di questo travaglio 
iin termini pseudo oeomelnci è 
^indubbiamente l'intervento 1d 
Wla CEE e della CECA per s-,n 
£cire il fallimento dell'irdustr, j 
flizzazione nel triangolo Bnn 
f Brìndisi Taranto e definire una 
f nuora teoria che giustifichi li 
^mancata attuazione degli impe-

itgni. 
'* Per conto delle due organiz-

lozioni europee infatti l'italcnn 
l $uìt ha condotto uno studio sul 

I j la situazione « socioeconomico ? 
I-à! e sulle effettive possibilità -li 

1 

sviluppo industriale nel « trian 
golo »: la conclusione e che la 
zona di Brindisi viene con 
celiata dai piani e per il re 
sto vengono ipolizzati un mas 
simo di insediamenti che do 

% rrebbero assicurare * verso il 
1970* altri 72.000 posti di la 
toro, una « dimensione » che 
potrà essere appieno valuta­

ta tenendo conto die « oggi » 
in Puglia vi sono 100.000 disoc­
cupati e che « ogni anno » altri 
27 000 giovani pugliesi prendo­
no la via dell'emigrazione. 

Già alla fine del '64 il set­
timanale londinese * The Eco 
nomist » — esaminando t/i un 
articolo lo « schema-pilota per 
la regione Bari-Taranto » -
a r e r ò rilevato che e ...la con 
centra/ ione di lavori pubblici ' 
e di incentivi all ' investimento 
all ' interno di un 'area di svi 
luppo... presenta poche proba hi 
lità di raecit incere i suoi nhict 
tivi in meno di 30 o 40 anni -
mentre <t cer tamente una visita 
a Taranto ed a Bari suggerì 
sce che la spinta di investi 
menti iniziale di qualche anno 
fa. si e smorzata non ostante 
la crescita del gigantesco im 
pianto siderurgico Italsider a 
Taranto »; le cause di questa 
caduta di interesse sono appiè 
no analizzate sia da * The Eco 
nomisi » sia dall'Itaìcansiill e te 
soluzioni liei problema sono -if 
(annosamente ricercate in nuovi 
incentivi ette sollecitino la ,*>»«> 
no voh-ntà dei aruppi monopo 
listi tacendo propendere verso 
le zone meridionali la loro ri 
cerca del massimo profitto: e 
il concedo francese di * econo 
mie concertée » — scrive la ri 
vista inglese — verso il quale 
« le reazioni non ufficiali della 
Conf.n«iilatria sono state favore 
voli * Altro denaro dello Stalo. 
dunque, per sovvenzionare l'in 
'eresie privato e. nello stesso 
Tempo, drastica limitazione dei 
nnr-,ili"i obiettivi di si tlupv*i 
(senza per altro cambiar stra 
da rrrv> una programmazione 

| die a"r,mti tutto il oroblev.n 
req'nn.iU partendo dalle qiie 
sfogli d> f-vidn- la riforma agra 
ria e il rinnovamento dell agri 
coluta l'irrigazione, ecc ) 

Re^e 'iole le conclusioni del 
la CEE la DC ri si adeguava 
subito inventando — per salvar 
la 'accia — la teoria delle 
* tancenti *; non cosi facevano 
i socialisti preoccupati dello 
ribelli >ìi( dell'opinione pah*)!* 
ca KVM •;• pro-mnìiavaro f̂»» 
contro lo s sjudio » dell'Ilalcon 
stili ir, una pre^a di posizione 
(precedente all'ultima TISI r/o 
rernalivaì che si concludeva 
con un invito a tranquillizzare 
* la pubblica opinione forte 
mente traumatizzata dalle noti­
zie di esclusioni perchè oggi la 
politica di centro-sinistra non 

permette che si pongano in at­
to nuovi interventi settoriali 
non armonizzati con il nuovo 
corso di politica economica pog 
giante sulle scelte degli obiet­
tivi del programma quinquen­
nale ». 

Manco a dirlo, invece, il ter­
zo governo Moro ha accolto 
senza fiatare le nuove direttri­
ci della CEE (e i socialisti han­
no archiviato la loro protesta). 

m • • 

Per chi torni a Brindisi do 
pò qualche mese o dopo qual 
che anno la novità che mag 
qiormeiite balza agli' occhi è 
la crescente internazionalizza­
zione della città, o almeno del 
la zona centrale e del porto 
Xon c'è una merceria che non 
si annunzi con tabelle bilingui. 
non c'è ristorante o trattorìa 
che non sì faccia passare, alla 
greca, per * taberna *: i ne 
gozi di giocattoli e di t soure 
nirs t traboccano di merce fin 
sui marciapiedi mettendo in 
nanzitiitto in mostra delle enor 
mi biTT.hole coperte di trine, la 
passione — pare — delle nuo 
ve Penelovi in attesa dei 400 000 
greci che ogni anno, dalle 
isole e dalle montagne, se ne 
canno in Germania, in Francia 
e in Svizzera a lavorare. E che 
ogni anno passano in gran nu­
mero e per due volte — all'an­
data e al ritorno — per le 
strade di Brindisi Un * boom » 
'uristico tutto particolare, dun 
que. e che rive di spiccioli e 
di frettolose corse fra il tre 
no e la nave. 

E la Brindisi dell'avvenire 
la città nuovissima — più pò 
noiosa della vecchia — che do 
•'evo nascere dnll'indusirializza 
rione come Minerra dal cer 
vello di Gmve? 

Secondo il piana GECOS for­
mulato nel 'fì2 (e confermato 
dai rappresentanti governativi 
nel '64) in 15 anni la zona di 
Brindisi doveva popolarsi di 
industrie tanto da fornire la 
varo a 5S (W nuovi operai: 
scuole tecniche specializzate do 
vevano qualificare tremila ove 
rat ali anno la vecchia carta 
topografico doveva infittirsi di 
ciminiere con una zona centra 
le a Brindisi, e tre zone satei 
liti a Ostimi, Francarilla e Fa 
sano; tutto ciò per l'effetto 
propulsivo del complesso Mon 
teshell che per sua parte do-

I rera dar lavoro a 5.000 per-
I sone. 

Cosa è avvenuto nella realtà? 
Al Petrolchimico lavorano 2167 
operai e 595 impiegati (alla 
Polimer circa 800 persone); nel 
giro di due anni — e nel men­
tre la produzione ha continua­
to ad aumentare — 553 perso 
ne hanno lasciato lo stabili­
mento. 

Esistono poi tre vecchi com­
plessi (la SACA. con 450 ape 
rat, che lavora per la NATO 
la SWELM con 30 operai, il 
decrepito arsenale con 600 ope­
rai) ai quali si affiancano al­
cune fabbrichete di laterizi e 

due nuove industrie in via di 
realizzazione nell'area del por­
to- la BESTLER (capitale te 
desco) che occupa 150 operai 
nella fabbricazione di tubi e la 
AMISOLA (capitale svizzero 
e giapponese) che produrrà. 
quando sarà ultimala, glutam 
moto di sodio, occupando 300 
persone. Xient'altro Del resto 
anche se qualche imprenditore 
avesse voglia di impiantare te 
sue macchine in quel di Brindi 
st la città non potrebbe acca 
glierlo perchè, allo stalo delle 
cose, manca l'acqua: la Monte 
shell assorbe tutte le disponi­
bilità e sta inquinando anche 
l'acqua destinata all'agricol­
tura. 

Questa è la situazione mentre 
la perdurante crisi edilizia e la 
crisi delle campagne moltipli 
cano di mese in mese i disoccu 
pati e i sottoccupati (2000 so­
no gli iscritti all'ufficio del la­
voro di Brindisi, ma si sa 
quanto queste cifrp stavo poco 
indicative della reale siluazio 
ne) e la provincia dà il suo 
crescente contributo all'emigra 
zione pugliese verso il nord 
d'Europa. 

• • • 

La visita alle altre province 
della Puglia conferma che la 
situazione di Brindisi non è 
una eccezione. Facciamo il ca­
so di Molfetta: su 65.000 obi 
tanti 7 000 emigrati (di cui 3 
mila stabili); nel '65 210 *>97 
giornate di lavoro in meno per 
la crisi nell'edilizia, nelle indù 
strie ilimenlari, nell'abbigìia 
mento 

Questo è solo un esempio del 
la situazione di tutta la provin 
eia di Bari, delle città e delle 
campagne. Sono 15 20.000 i di 
soccupati edili del barese che 
affollano le piazze in cerca di 
ingaggio. Non meno grave è la 

disoccupazione contadina che \ 
ha portato i salari di fatto a 
1700-1800 lire cioè a 500 lire 
in meno del contratto naziona­
le. L'emigrazione, che aveva 
segnalalo una sosta nel '64, 
è ripresa nel '65 e si va al­
largando in queste settimane. 
Braccianti ed edili vanno a cer 
care in Germania, in Svizzera, 
in Francia quel lavoro che nel­
la loro regione non trovano. 

Nei paesi ha ripreso vigore 
la vecchia usanza del * mer­
cato di piazza ». la sosta cioè 
di masse di braccianti nella 
piazza principale in attesa di 
un ingaggio per una o due gior­
nate. 

Anche peggiore è la situa­
zione nel foggiano dove la 
meccanizzazione del processo 
agricolo (si tenta anche la rac­
colta meccanizzata delle olive e 
dell'uva) si risolve — oltre che 
in un moltiplicarsi degli uti­

li — in un enorme aumento 
della massa dei disoccupati e 

w uno ripresa del ricatto dello 
fame. 

A Cerignola sono iscritti ne 
gli elenchi anagrafici 3000 brac-
Lhitiii (altrettanti sono emigra 
ti); di questi solo circa 500 
hanno una occupazione fissa. H 
resto sono saltuari, attendo­
no la * giornata » nel tmercato 
di piazza ». 

A San Ferdinando, su 15.000 
abitanti, si è passati, dal '63 ad 
oggi, da 360 a più di 1000 emi 
grati; il 60 70 per cento dei 4(M 
braccianti sono disoccupali od 
occupali solo saltuariamente 

A Foggia vi sono 3000 disoc 
cupati soprattutto a causa della 

crisi edilizia. A Manfredonia su 
42 000 abitanti vi sono 2000 emi 
grati. 

In effetti siamo di fronte al 
più evidente fallimento di tut­
to l'arco della politica « meri 
dionalista » dispiegato dal go­
verno nell'ultimo decennio ed 
oltre. E non si tratta di un fal­
limento * congiunturale » per 
sopravvenute difficoltà ma in 
nanzitutto del fallimento deqli 
indirizzi perseguili, nella mi.su 
ra in cui essi non si ponet a 
no solo l'obiettivo di sovvenzio 
nare gli agrari e di * incentiva 
re » — cioè pagare col pubbli 
co denaro — le imprese del 
monopolio privato. Le condizio­
ni generali della Puglia comun­
que non hanno subilo quelle 
radicali e positive trasforma­

zioni che erano state preventi 
vate, anzi per alcuni aspetti si 
sono aggravate rispetto al pas­
sato. 

Questo non significa per al­
tro che questi anni siano sta­
ti e siano per tutti anni del­
le vacche magre. Se è vero, 
per esempio, che il crollo del 
l'iniziativa edilizia ha messo al­
la fame in ogni provincia mi­
gliaia e migliaia di edili, è an­
che vero che la rendita sui 
fabbricati (una delle * moder 
ne * e più vergognose forme 
di speculazione), è passala dai 
5 miliardi e 41 milioni del '51 
ai 57 miliardi e S65 milioni 
del '64 (ultimo dato conosciu­
to e indubbiamente ancora mol­
to inferiore a quello del '66). 

Anche la rendila e il profitto 
agrario (impinguati dagli in 
ferventi dello Stalo mentre i 
contadini lenirono espulsi dal 
la terra) sono aumentati in 
proporzione e cosi ancora i prò 
fitti capitalistici nell'industria 
e nei sen-izi. il tulio -~ secon 
do calcoli abbastanza precisi — 
per circa 3fi0 miliardi annui 
che prendono in grandissima 
parte la ria del Nord. 

Questa situazione ha pro­
vocato e provoca in tutta la Pu­
glia grandi lotte dei disoccupa 
ti e degli occupati, degli edili. 
dei braccianti, dei coloni, dei 
fittavoli ecc. 

La Puglia — che già negli 
anni '64 e '65 ha condotto una 
dura battaglia di conleslazio 
ne della linea padronale e qo j 
rematira di « desertificazione » ì 
intorno ai famosi « petti » — con 
imita cosi in questi mesi la sua 
lotta St tratta di scioperi e ma 
nifc.staziom che giustamente 
ponqono in primo piano i prò 
blemi dell'occupazione e del sot 
tosalario. i problemi della co 
Ionia, ecc.. nello stesso tempo 
però pongono con forza le que 
suoni di un diverso indirizzo 
degli mrestimenli, di una di 
versa collocazione degli orqa 
ni.smi sindacali e degt enti 
locali nella elaborazione di et 
felini piani di sriluppo. del 
raaniunqimenlo di una nuova. 
impio umtà sui temi delia prò 
nrammazione democratica: uni 
ca via per fermare l'esodo e 
dar lavoro ai 100 000 disoccu 
pati pugliesi, per attuare un 
effettivo rinnovamento della re­
gione. 

rivano, in analogia con quelle 
che De Chirico dipingeva nello 
stesso ospedale militare di Fer 
rara dove era ricoverato Carrà. 
valori pregnanti di magiche 
evocazioni. Sono gli anni del 
«Gentiluomo ubriaco» (Wlfìt. 
« La camera incantata » (1917), 
«L'idolo ermafrodito » (VÌ17). 
* Il figlio del costruttore » 
(1917), « L'amante dell'unte 
gnere -\ ultimo della serie 

Carrà aveva partecipato prt 
ma della guerra a tutte le mo 
stre del futurismo, tra le qua­
li famose quelle alla Bernheim 
di Parigi, alla Sackwille di Lon­
dra. a i Der Sturtn ». diretto 
da Walden. a Berlino. Nel do 
poguerra la sua arte, allora dif 
ficile. fu capita dal movimento 
di « Valori plastici » e da Ro 
berta Longhi. che fin dal 1913, 
era stato su * La Voce » il suo 
primo critico, come lo fu di 
Boccioni. 

La « metafisica » non potevo 
però per Carrà — è qui la sua 
grande onestà mentale — esau­
rirsi in una formula. L'evoca­
zione ermetica, senza perdere 
in valore poetico, cominciò ad 
evolvere verso atmosfere sem­
pre magiche, ma di più serrato 
intimismo, più sentite che con­
template, che Bontempelli più 
lardi, chiamò « realismo magi 
co ». « Le figlie di Lot » ( 1919) 
e * Il pino sul mare* (1921). 
sono l'apertura verso il secon 
do Carrà. il maestro del Nove 
cento, l'artista che dette una 
voce moderna al « ritorno all'or 
dine ». conclamato, e strumen­
talizzato dalla reazione, in tut­
ta Europa. Non si dimentichi 
che proprio in quegli anni del 
dopoguerra Picasso svolgeva 
esperienze analoghe, in un ri­
trovato classicismo.. 

Per Carrà il richiamo agli 
antichi non poteva disgiunger­
si da un sentimento polente 
delle sue tradizioni, che egli 
riconosceva m Fontanesi e nel 
paesaggio romantico, in Pel 
lizza e la vena robusta del 
realismo poetico lombardo -
piemontese. Comincia la lunga 
stagione dei paesaggi di Quar­
gnento e Forte dei Marmi, che 
da * Vele nel porto » (1923) fi­
no a * Canale a Venezia » 
(1926). a * Lido di Forte dei 
Marmi » (1927) a « / nuotato­
ri » (1932). imprime alla pit­
tura italiana una visione in­
tensa. misurata su un rappor­
to forma-idea che, senza per­
dere la commozione del reale, 
attinge alle rette più aure del­
l'astrazione. 

Corrà risolveva così il oro-
blemo che tanto agitava nei 
suoi numerosi scritti, delta ri­
presa della grande pittura an­
tica calala in un sentimento 
moderno, cosciente di tutto ciò 
che le esperienze recenti are 
vano sensibilizzato 

Questi vent'anm intensi, che 
dorano allo figura di Carlo 
Carrà un posto ben preciso 
nell'arie mondiale ormai non 
Olii colleglla soltanto allo spu 
mpggiare delle avanguardie. 
ma oiultoslo alla solida sco^ 
perla dei valori poelici della 
modernità, furono condensati 
In una grande mostra retro-

Aldo De Jaco 

spettiva alla pinacoteca di Bre­
ra (1942), che riassumeva la 
opera più felice e più rappre­
sentativa di un artista che ave­
va ormai legato il suo nome. 
con il dipinto e con lo scritto. 
al Novecento con tutte le sue 
mostre m Italia e all'estero. 
alte Biennali, alle Quadrienna 
li. consacrato do numerosi pre­
mi importanti e dalla critica 
intemazionale. 

Carrà dal 1912 ha lavorato 
fino a Ieri, per altri venticin 
que anni, senza fermarsi mai 
in una ricerca che lo salvava 
dalla formula, che il succes 
so anche economico poteva fa 
vorire Passava da quasi qua 
rant'anni lunghe estati a Por 
te dei Marmi, dove aveva ri 
trovato un ambiente culturale 
che ha Milano, negli ultimi 
veiit'anni. gli era venuto un 
poco a mancare Le sue idee 
erano sempre state testimonia 
te do scritti, dal turbolento 
* Guerra Pittura * del periodo 
futurista a « Pittura melatisi 
ca i (1911) a « Giotto * (1921) 
alle monografie su Ronzoni. 
Fontanesi. a * La mìa vita » 
(1913) e all'ultimo scritto rSe 
greto professionale* (1962). 
dove anche la sua lungo espe 
rienza di critico d'arte nel 
giornale * L'Ambrosiana t era 
calata come in uno estrema 
confessione di giudizi e amori 
artistici, di moralità e di pas 
sioni decantate nella consuma 
ta saggezza di un uomo che 
aveva conosciuto qli ultimi ot 
tocentìsti e aveva visto svol 
gersi l'interminabile catena dei 
valori moderni, falsi e veri. 

ÌM sua vita, durissima fino 
al 1930. non aveva conosciuto 
cambiamenti di costume da 
quando la sua arte era incoili 
presa e derìsa al successo in 
contestato deoìi ultimi decen 
ni Con lui scompare l'ultimo 
maestro della prima aenerazio 
ne del Novecento di formazio 
ne specialmente italiana, an 
che se ampiamente informata 
al dibattito ini emozionale. 

Raffaele De Grada 

Antimafia : 
inchiesta 

sulla uccisione 
di Battaglia 

Su man'lato della presidenza 
della Commissione parlamentare 
d inchiesta «ulta mafia, partirarv 
no occi pet la Sicilia il consi 
pliere di Corte d appello addetto 
a«?Ii affari eniriizian della com 
missione, rtott Romolo l*retroni. 
e il vice questore di P S Troiai. 
the fa parte <Jell*ort;ano investi 
cati\o -Iella commissione stessa 
lì n'.tpi-trntc) e il fim/mnano di 
poli/i^ <i recheranno a Mi=trellrt 
Attuta e V e l i n a per compiere 
-ut-uni *opr.-i;iiim!hi in relazione 
ali omicidio dell assessore socia 
lista Hittaplia ucciso, come é 
noto, recentemente a colpi di fu 
cile cancato a lupara. 

I) delitto di chiara marca ma 
(iosa ha suscitato — si è fatto 
rilevare — notevole impressione 
negli ambienti della Commissione 
d'inchiesta. 

Le condoglianze 

di Saragat 
Il Presidente della Repubblica 

ha inviato alla famiglia Carrà 
il seguente telegramma: « Rat­
tristato notizia scomparsa Carlo 
Carrà che tanto degnamente ha 
onorato pittura italiana porgo a 
familiari tutti mie sincere con-
dosilianze » 

La biblioteca completa 
per la cultura dei giovani 

Jules Verne 
20.000 leghe sotto i mari 

Rudyard Kipling 
Kim 

Ferenc Molnar 
I ragazzi della Via Pai 

Mark Twain 
Tom Sawyer 

Nikolaj Gogol 
Tarass Bulba 

Testimonianze e romanzi 
Sui più significativi episodi 

delle ultime guerre 
L.C. Moyzisch 

Operazione Cicero 
Mark J . Trennery 

Ottobre in Ucraina 

Sylos-Labini 

a La Malfa: 

fermare 

l'aggressione 

USA al Vietnam 

Claude Joste 
Commandos nel Vietnam 

Mark J . Trennery 
Stalingrado a Natale 

Bruno Martin 
I 'Tigre^ a Bastogne 

Léonard Cheshire 
Bombardieri sul Relch 

Riprendendo alcuni concetti 
espi essi da La Malfa in un re 
cente discorso al Brancaccio di 
Roma, una nota della « Voce Re 
(•ubhlicann » poneva nei giorni 
scorsi alcune « domande all'Uni­
tà » e a quegli uomini della poli­
tica. della cultura e della scien-
m che avevano aderito, pur non 
essendo comunisti, alla manife­
stazione del '27 maivo in piazza 
del Popolo per la pace e la li­
bertà nel Vietnam Sulle colonne 
del quotidiano del PRl risponde. 
a titolo personale, il piofessoi 
Paolo S\los I nliim * per chiarire 
i motivi che mi hanno spinto a 
partecipare a quella m:uvfesta/m 
ne e ad altre iniziative di prole 
sta pei la guerra che si sta com­
battendo nel Vietnam ». 

I.a nota della * Voce ^ si nfe 
n^ce ad una lettera che il CC 
del PCIIS avrebbe inviato ai par­
tili comunisti dei paesi socialisti 
pei accusale i dirigenti cinesi di 
dilìondeie la tesi della postini 
lità di conflitti «limati tra Cina e 
l'RSS di approfittale del conflit­
to vietnamita pei mantenete la 
tensione inteinn/ionale e ili voler 
piovocaic infine una miei i a tra 
Stati Pinti e l'RSS Manco a dir­
lo il commentatole della t Voce t 
ne trae la conclusione che In 
gueria nel Vietnam è un conTlit 
to « di potenza t e che la «uà so 
limone non ha«ta a * distendere » 
la situazione internazionale 

« Ora — scrive Svlos Labini — 
io considero valido il motto di 
Manzoni «ccondo cui non è po^si 
bile dividere con un Umlin netto 
la ragione dal tinto s Ma biso­
gna pur fai si * un giudizio criti­
co che è al tempo stesso un giù 
di/io morale, circa la ragione 
pievnlentc e il torto prevnlentp » 
Il torto prevalente — aTerma 
Svlos Labini — è dalla pai te degli 
Stali Uniti 

i L't'mone Sovietica ed ancor 
più la Cina hanno grosse respon 
sabihtà Ma sta il fatto che la 
Cina non aiuta il Vietnam sta il 
Tatto che i dirigenti cinesi <;p 
profTeris-cono «pes^o minacce tru 
ci e bellicose finora hanno aeito 
con estrema cautela e massima 
circospezione Di contro sta il 
fatto che «li Stati Uniti che non 
volleio (limare idi accorrli di Gi­
nevra hanno messo il Vietnam a 
Terrò e a fuoco Sono americani 
i nas sU | C | | | grado di tossicità 
disgustosamente si disquisisce; 
sono americani gli aeroplani che 
distruggono i raccolti di riso A 
me sembra evidente che gli Stati 
Uniti, dal punto di vista del loro 
stesso interesse stanno errando 
gravemente. Il loro intervento ar­
mato ha danneggiato il loro pre­
stigio in Asia e nel mondo: sta 
creando una crescente opposizio­
ne all'interno: ha messo in pe­
ncolo il processo di ravvicina­
mento con l'URSS il cui sviluppo 
e essenziale per il mantenimento 
della pace » 

Come spiegarsi — si chiede Sy-
los-Lahini — questo massiccio in­
tervento armato che appare « as­
surdo »? « Forse in un certo mec­
canismo di politica interna che 
porta .Johnson — un uomo della 
cui saggezza si deve sempre più 
gravemente dubitare — 0 far 
concorrenza a Goldvvater acco 
glienrione. nel fatto le istanze 
oltranziste; sta. quindi, nella for­
za che 1 gruppi bellicisti hanno ne­
gli Stati Uniti. Ma quando, per 
difendere posizioni strategiche, la 
logica militare entra in conTlitto 
con una condotta civile e umana. 
con la logica della strategia idea 
le che significa capacità di otte 
nere spontaneamente il consenso 
degli alleati e l'appoggio della 
grande maggioranza della popola­
zione. allora negli stessi gruppi 
dirigenti si profila una situazione 
di crisi ». Qui Sylos-Labini ricor­
da l'opposizione interna che par 
te dall'alto (Fulbnght) e dal bas­
so 'gli intellettuali, gli studenti) 
fino a raggiungere un uomo co­
me il generale Ridgway. Quanto 
al Vietnam del S:K1 « se si voleva 
la prova che la popolazione viet­
namita nel -uo complesso, e non 
una minoranza aizzata da fana­
tici o da agitatori di professione. 
è radicalmente contraria agli 
americani ed ai governi fantoc 
ciò questa prova è data dalle 
sollevazioni che si stanno verifi­
cando nella parte meridionale di 
quel martoriato paese ». 

« Ha«ta la soluzione del con 
finto vietnamita ad allontanare il 
pencolo di una guerra ruondid-
le? Kvirientemente non basta. Ma 
ciò — afferma Sylos Labini — 
non ci esime affatto dal dovere 
di prendere posizione e di con­
tribuire in qualche misura a far 
cessare quel conflitto». La cV©-
ce » sostiene che bisogna preme­
re su tutte e tre le potenze. USA. 
URSS e Cina. Si — scrive Sylos-

| Labini — « ma è sugli Stati Uni­
ti che bisogna premere in primo 
luogo, perchè la maggiore re-
siionsabilità sta da quella parte 
Non e facile esercitare una tale 
pressione per un governo e pei 
uomini politici che aderiscono 
alla alleanza atlantica: non è fa 
Cile, ma non e affatto impossi 
bile » 

La Malfa dedica alla lettera di 
Sylos-I^ibini un corsivo di rispo 
sta che evita accuratamente il 
problema di una iniziativa Italia 
na di pace. « Gli Stati Uniti — 
scrive il segretario del PRI — si 
trovano a dover combattere una 
battaglia che distrugge le possi­
bilità di un piccolo popolo ed e 
contraria alle loro più alte tradì 
/ioni ». Ma a questo riconosci 
mento, del rc.sto mitigato dalia 
cdoverosità» della presenza mili 
lare USA segue la tesi CUOMIC 
ta: e colpa dei cinesi, é un con 
fhtto di potenze, gli USA non 
possono perdere la faccia, chius» 
il problema vietnamita si accen 
derebbe altrove un'altra guerra e 
cosi via. Il Vietnam come si ve­
de, e il suo diritto alla autode­
terminazione. non rientrano negli 
schemi dell'on. La Malto. 
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